DALLA LUCE DELLA FEDE
Vedo come degli alberi che camminano
Gesù viene sulla nostra terra per dare la vista ai ciechi. Cieco non è colui che manca della vista del corpo, ma dell’anima, dello spirito, del cuore, della volontà. Mentre la cecità del corpo è di poche persone, la cecità dello spirito e dell’anima è universale. L’uomo per natura di peccato nasce cieco. Un giorno presentarono ad una persona di Dio una donna affetta di cecità. I suoi occhi non vedevano. La persona di Dio, vedendo l’accompagnatrice, le disse: “Non è lei che ha bisogno della vista. Lei vede bene con l’anima, lo spirito, il cuore, la volontà. Sei tu che sei cieca dentro. Sei tu che hai bisogno di essere guarita”. Oggi quanti discepoli di Gesù sono ciechi nell’anima, nello spirito, nel cuore, nella volontà, nei sentimenti, nei desideri? Lo stesso Gesù Signore non camminava in mezzo al suo popolo cieco che era guidato da persone cieche che si rifiutavano di vedere, anzi si opponevano con ogni mezzo al fine di rimanere nella loro cecità? 

Esaminiamo attentamente la storia del tempo. Gesù cammina con dei discepoli ciechi. Lui opera miracoli, fa segni strepitosi, compie ogni prodigio. Essi nulla vedono della verità del loro Maestro. Si pongono delle domande, ma subito dopo ritornano nella loro cecità. Per tutta la prima parte del Vangelo secondo Marco i discepoli sono ciechi. Vedono con gli occhi della carne, ma non con quelli dello spirito e dell’anima. Rimangono fuori del mistero. Nella seconda parte del Vangelo, Gesù parla loro apertamente, apre gli occhi dell’anima e dello spirito, si rivela nella verità che la Scrittura ha profetizzato per Lui, parla chiaramente di morte e di risurrezione, si presenta come il Messia Servo Sofferente e non come il Re glorioso che abbatte i suoi nemici. Ma di tutto questo divino ed umano mistero, i discepoli “vedono come degli alberi che camminano”. Vedono qualcosa, ma confusamente. È una visione senza dettagli di verità.
Gesù compie ogni Parola da Lui annunziata e su di Lui profetizzata. Vedono i discepoli in Lui il vero Messia secondo il cuore, i desideri, la volontà del Padre? L’Evangelista Marco ci attesta che ancora essi vedono Gesù “come un albero che cammina”. Vedono qualcosa ma confusamente. Ancora Gesù non ha compiuto il miracolo del dono della vista e mai lo compirà. Questo miracolo è sempre da compiere. Ogni giorno si deve passare dal “vedere Gesù come albero che cammina”, ad una visione ricca di ogni più piccolo dettaglio di verità. È il miracolo quotidiano che dovrà essere compiuto senza alcuna interruzione dallo Spirito Santo. Se il cristiano si separa dallo Spirito Santo, sempre vedrà Gesù “come un albero che cammina”. Sempre lo vedrà senza i dettagli della sua verità, della sua missione, della sua santità. Ma serve vedere Gesù “come albero che cammina?”. Produce un qualche frutto di vita eterna?
Giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio» (Mc 8,22-26). 
Tutta la Scrittura Antica ci rivela che sempre il popolo del Signore ha visto il suo Dio “come un albero che camminava”. Nonostante il loro Signore mettesse ogni impegno nel rivelare la sua verità, aggiungendo dettagli a dettagli, rivelazioni a rivelazioni, profezie a profezie, oracoli ad oracoli. Mai il popolo ha visto il suo Dio secondo la verità del suo Dio. Anche il Signore denuncia questa cecità del cuore, della mente, dell’anima, dello spirito: “Chi è cieco, se non il mio servo?” “Chi è chiamato a guardare in alto e non riesce neanche ad alzare la testa, se non il mio popolo?”. In Isaia viene rivelata una profezia che è ripresa sia da Cristo Gesù che dai suoi discepoli. Con questa profezia Luca chiude gli Atti degli Apostoli, riferendosi al popolo dei Giudei di Roma: “Essendo in disaccordo fra di loro, se ne andavano via, mentre Paolo diceva quest’unica parola: «Ha detto bene lo Spirito Santo, per mezzo del profeta Isaia, ai vostri padri: Va’ da questo popolo e di’: Udrete, sì, ma non comprenderete; guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Sia dunque noto a voi che questa salvezza di Dio fu inviata alle nazioni, ed esse ascolteranno!»” (At 28.25-28). 
È giusto che anche il cristiano lo sappia. Sempre lui è esposto alla perdita della vista dell’anima e dello spirito. Basta un nulla, un attimo, una caduta in tentazione, una sola svista teologica e si è nella cecità piena. È anche sufficiente distaccarsi un solo istante dallo Spirito Santo e la vista spirituale è persa. San Paolo, vero taumaturgo della vista dello spirito, vede la comunità di Corinto precipitata in una cecità universale. Del mistero di Cristo nulla era rimasto in essa. Con divina sapienza ricomincia a dare loro nuovamente la vista del vero Cristo.  Oggi la comunità cristiana sembra essere andata in cecità ben oltre quell’antica comunità. Che il Signore mandi un altro Paolo che con sapienza divina e con saggezza eterna si metta e ridoni luce ad ogni verità  di Cristo Gesù, perché i cuori la vedono, le menti l’afferrino, la volontà la faccia propria. 
V ergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aprite i nostri occhi alla verità di Gesù. 
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